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Dopo la positiva conclusione dell'incontro dell'Avana 

Tito esalta l'unità 
del non allineamento 

Festose accoglienze riservate a Belgrado al presidente 
jugoslavo - La soddisfazione in una lunga dichiarazione 

Dal nostro cor r ispondente 
BELGRADO — Accolto da li­
na calorosa manifestazione di 
benvenuto, il maresciallo Tito 
è tornato ieri da Cuba dove 
aveva partecipato alla sesta 
conferenza dei paesi non alli­
neati. Le scuole, le fabbriche, 
gli uffici si sono vuotati, e 
mentre alcune centinaia di 
migliaia di belgradesi — se­
condo la «Tanjug» 600 mila 
— si concentravano lungo il 
percorso che dall'aeroporto 
porta alla residenza presiden­
ziale di Dedinje, in tutto il 
paese l'avvenimento era tra­
smesso in diretta dalla tele­
visione. 

E' stata un'accoglienza trion­
fale, paragonabile a quella di 
due anni fa, quando l'anzia­
no maresciallo era sbarcato 
dall'aereo reduce dal suo 
viaggio in Cina. Per oltre una 
ora, passando attraverso due 
ali di folla, il presidente jugo­
slavo ha risposto dalla mac­
china scoperta all'applauso dei 
belgradesi. Egli è stato salu­
tato con il lancio di fiori, con 
striscioni, bandiere tricolori 
jugoslave e rosse della lega 
dei comunisti, ritratti dei tre 
fondatori del non allineamen­
to: il suo accanto a quelli di 
Nasser e Nehru. Complessi 
folkloristici al passaggio del 
corteo hanno ballato e can­
tato. Su tutti gli altri domina­
vano gli striscioni con le 
scritte: e Benvenuto a casa » 
e e Tito, simbolo, portatore e 
forza del non allineamento*. 
In questo modo si è voluto fe­
steggiare il ritorno — come ha 
detto forse con un po' di re­
torica un commentatore della 
televisione — e del più anzia­
no, più attivo e stimato sta­
tista del mondo attuale, dell' 
uomo che lavora tanto da non 
aver tempo per invecchiare ». 

All'aeroporto di Surcin non 
appena sceso dalla scaletta, 
nel mentre venivano sparate 
salve di artiglieria, Tito era 
stato salutato dai massimi di­
rigenti del paese e del parti­
to, ed aveva poi accolto l'o­
maggio del corpo diplomatico. 
In una dichiarazione letta da­
vanti alle telecamere egli ha 
detto che la conferenza dell' 
Avana è stata un successo e 
si è detto « molto soddisfatto » 
per i risultati raggiunti. 

«Il vertice dell'Avana ha 
manifestato e confermato la 
forza e la capacità del movi­
mento dei non allineati > — 
ha detto il presidente jugo­
slavo, il quale ha constatato 
che oggi il movimento dei 
« non allineati » rappresenta 
due terzi del mondo, e che 
il numero dei paesi che vi a-
derisce è in continuo aumen­
to €C0sa che limita sempre 
più il terreno al dominio dei 
due blocchi ». 

L'Avana — secondo il ma­
resciallo — ha mostrato che il 
« non allineamento » è di fat­
to un movimento di importan­
za mondiale, indipendente dai 
blocchi, nonostante «certi at­
teggiamenti contrari ». e 71 mo­
vimento dei non allineati e la 
sua politica — ha detto — so­
no un elemento insostituibile 
nei rapporti internazionali ». 
Il non allineamento rappre­
senta ora e la forza motrice 
della lotta per la trasforma­
zione positiva dei rapporti in­
ternazionali ». 

« 71 vertice dell'Avana — 
ha detto ancora il marescial­
lo — ha fermamente sottoli­
neato U carattere antimperia­
lista e anticolonialista del mo­
vimento dei non allineati, ma 
si è dichiarato anche contro 
qualsiasi forma di interferen­
za*. 

Tra ì più importanti docu­
menti approvati a Cuba. Tito 
ha messo al primo posto quel­
lo sulla collaborazione econo­
mica: e 7 non allineati, appog­
giandosi sulle proprie forze, 
devono adesso intensificare la 
loro collaborazione economica, 
e, insieme con altri fattori, 
compiere nuovi sforzi per 
creare un nuovo sistema eco­
nomico mondiale ». 

Tito ha insistito nell'affer­
mare che la conferenza dell' 
Avana ha raggiunto la piena 
unità dei non allineati, unità 
realizzata in modo democrati­
co. Le differenze che si sono 
manifestate, Tito le ha spie­
gate con le differenze stori­
che, di livello di sviluppo, 
quindi assolutamente norma­
li. e Ciò che invece non pos­
siamo tollerare nel nostro mo­
vimento — ha detto il mare­
sciallo — sono gli atteggia­
menti contro i nostri princi-
pii ». 

Tito ha anche posto l'accen-
to sulla necessità di € svilup­
pare con continuità i rappor­
ti democratici dell'interno dei 
non allineati: la politica di 
forza — ha aggiunto — noti 
può essere attraente per i po­
poli che lottano per l'indipen­
denza e la libertà, perciò il 
nosotro movimento deve con­
tinuare ad ampliare la de­

mocrazia 9 i rapporti demo­
cratici ». 

La stampa jugoslava è una­
nime nel rilevare il successo 
del vertice. I giornali sotto­
lineano in particolare il si­
gnificato del riconoscimento 
della conferenza al presiden­
te Tito, l'unico capo di Stato 
che abbia partecipato a tut­
ti i vertici, da quello del '61 
a Belgrado a quello dell'Ava­
na, e l'unico superstite tra i 
padri fondatori del non alli­
neamento. Non mancano però 
neppure delle punte voluta­
mente polemiche con delle for­
zature. Come quella del «Po-
litika* di Belgrado, che so­
stiene che e lo stile dell'ospite 
del vertice (Cuba, ndr), cer­

ti gesti non democratici e la 
tendenza ad arrangiare le co­
se come gli convenivano e a 
porre le delegazioni davanti 
al fatto compiuto avevano pro­
vocato la seria preoccupazio­
ne della maggioranza delle de­
legazioni, che non nasconde­
vano il loro malcontento ». ma 
che la conferenza e ha respin­
to tutti i tentativi di riorien­
tare il non allineamento, di 
avvicinarlo ad un blocco, con­
fermando fermamente la sua 
opzione indipendente ed ex­
tra-blocco, creando le condi­
zioni per l'ulteriore espansio­
ne del non allineamento e per 
l'unità del movimento ». 

Silvano Goruppi 

Continuazioni dalla prima pagina 

— Tito bacia un pioniere all'arrivo 

La «Tass»: Aperte nuove strade 
MOSCA — L'Unione Sovieti­
ca ha valutato i risultati del 
vertice dei non allineati co­
me una riconferma del «ca­
rattere antimperialista » del 
movimento. 

In un commento diffuso dal­
la « Tass », si afferma che so­
no stati fatti tentativi per su­
scitare dubbi sulla qualifica­

zione di Cuba ad ospitare la 
conferenza dei non allineati 
a motivo del ruolo da essa 
svolto in Africa, ma « i par­
tecipanti alla conferenza han­
no fermamente respinto que­
ste iniziative provocatorie. I 
paesi non allineati non voglio­
no più seguire una strada 
tracciata dall'imperialismo ». 

Il commento aggiunge che 
le deliberazioni si sono ge­
neralmente svolte in una at­
mosfera fattiva anche se al­
cune delegazioni hanno cer­
cato di sviarle «con scolasti­
che diatribe su questioni pro­
cedurali. In maniera specifi­
ca è stata sollevata alla con­
ferenza la cosiddetta questio­

ne della rappresentanza in se­
no al movimento dei non alli­
neati del sanguinario regime 
di Poi Pot, rovesciato dal po­
polo cambogiano. Ma questo 
tentativo non è riuscito ad in­
terrompere il concreto e co­
stante lavoro della confe­
renza ». 

«Nuova Cina» polemica con Cuba 
PECHINO — L'agenzia « Nuo­
va Cina» ha descritto la con­
ferenza dei non allineati co­
me il teatro di « acute e com­
plicate lotte», di cui Cuba è 
presentata come la principa­
le responsabile. Queste lotte 
— secondo l'agenzia — han­
no trovato espressione non 

soltanto nella preparazione del­
la dichiarazione finale del ver­
tice. ma anche nei « differenti 
modi di affrontare i problemi 
riguardanti la rappresentan­
za cambogiana, il Medio O-
riente e le questioni procedu­
rali e organizzative». 

A proposito della dichiara­
zione finale, la « Nuova Cina » 
scrive che «Cuba ha tentato 

di incorporarvi molte -' delle 
sue idee di allineamento »: ma 
«la maggioranza degli Stati 
membri è stata rapida nell'in-
dividuare le sottili espressio­
ni di queste idee ed è riusci­
ta a eliminarne la maggior 
parte con una tenace lotta ». 

Secondo l'agenzia, un'altra 
« rimarchevole caratteristica » 
della conferenza sono stati i 
« virulenti attacchi » rivolti 
alla Cina da cubani e vietna­
miti, «motivati dal loro desi­
derio di sviare il movimento 
dal suo corretto orientamen­
to». 

Tuttavia queste «bordate» 
contro la Cina hanno «tro­
vato minimo appoggio» du­

rante il «vertice», aggiunge 
l'agenzia, attribuendo tale pun­
to di vista agli osservatori 
che hanno seguito i lavori del­
la conferenza. Citando le stes­
se fonti e alludendo all'Unio­
ne Sovietica, la «Nuova Ci­
na » scrive che è stata anzi 
«la potenza egemonica dife­
sa a ogni costo dai due ge­
melli (cioè il Vietnam e Cu­
ba, ndr) a diventare in pra­
tica un bersaglio di pubblica 
condanna alla conferenza ». 
' Circa la questione della rap­

presentanza cambogiana, l'a­
genzia afferma che, riuscendo 
a far restare vacante il seg­
gio khmer, «le autorità cu­

bane hanno violato i relativi 
accordi raggiunti durante pre­
cedenti riunioni dell'ufficio di 
coordinamento dei non allinea­
ti ». 

Quanto alla decisione di au­
mentare i membri dell'Ufficio 
di coordinamento dei non al­
lineati, l'agenzia afferma che 
si tratta di una misura posi­
tiva per « democratizzare » le 
relazioni tra i paesi che ap­
partengono al movimento. Ma 
aggiunge che « certe mosse » 
cubane hanno «destato preoc­
cupazione sull'appropriato fun­
zionamento dell'ufficio e sul­
l'esercizio dei suoi poteri nei 
prossimi tre anni ». 

Il «Nhandan» parla di successo 
BANGKOK — Il Vietnam con­
sidera il « vertice » dell'Ava­
na « un successo » e la deci­
sione di lasciare vacante il 
seggio della Cambogia rappre­
senta uno smacco per Pe­
chino. 

Radio Hanoi, ascoltata a 
Bangkok, ha citato un edito­

riale del giornale vietnamita 
« Nhandan » in cui si affer­
ma che' « nella storia del mo­
vimento dei non allineati nes­
suna conferenza al vertice è 
stata così grande e cosi im­
portante » e che « una carat­
teristica di tale conferenza 
sono state le voci decise e for­
ti che si sono levate contro 

l'imperialismo e le altre forze 
reazionarie internazionali ». 

Circa la decisione di lascia­
re vacante il seggio della 
Cambogia fino al prossimo 
« vertice » previsto per il 1981, 
l'editoriale l'ha definita «la 
prima vittoria della giustizia » 
alla conferenza e ha aggiunto 
che si è trattato di uno smac­

co per Pechino e coloro che 
appoggiano i «khmer rossi». 

« n popolo vietnamita — 
conclude l'editoriale — si ral­
legra grandemente per il suc­
cesso della conferenza, una 
importante pietra miliare nella 
storia del movimento dei non 
allineati ». 

Per discutere della presenza militare dell'URSS a Cuba 

Vance ha ricevuto ieri sera Dobrinin 
Church condiziona Fapprovazione del SALT al ritiro delle truppe sovietiche 

Nostro servizio 
WASHINGTON — L'ambascia­
tore sovietico Dobrinin, di ri­
torno da Mosca, si è incon­
trato ieri sera con il segre­
tario di Stato americano Van­
ce sulla presenza di truppe 
sovietiche da combattimento 
a Cuba. L'incontro, il primo 
tra i rappresentanti dei due 
paesi sulla vicenda, avviene 
in una atmosfera di contra­
sto tra l'amministrazione Car­
ter e il Senato che condiziona 
ad un chiarimento di questa 
vicenda fl voto di ratifica del 
trattato sulla limitazione del­
le armi strategiche (SALT • ) 
firmato tre mesi fa da Car­
ter e Breznev. Il capo della 
maggioranza del partito de­
mocratico. il senatore Byrd, 
ha detto sabato, infatti, che 
« non vi è alcun dubbio che» 
se il trattato venisse sottopo­
sto oggi al voto del Senato. 
sarebbe bocciato». Il senato­
re Church, capo della sotto-
commissione esteri del Sena­
to e portabandiera della po­
sizione dura sulla vicenda dei 
soldati sovietici a Cuba, va ben 
oltre, sostenendo che tale scon­
fìtta sarà sicura se Mosca non 
ritira te truppe dall'isola. 

Solidarietà 
del PCI con,. 

le popolazioni 
dominicane 

ROMA — Con un telegram­
ma al PC domlnicano il CC 
del PC esprime, * « nome co­
munisti Italiani nostra viva 
solidarietà* popolazioni col­
pite da ciclone Impegniamo­
ci sollecitare governo Italia­
no rapido Invio primi aiuti 
e sviluppare campagna soli­
darietà popolare ». 

« Devono essere ritirate — ha 
detto domenica il senatore 
Church — sarà l'unico risul­
tato accettabile ». Con una 
chiara sfida all'amministrazio­
ne, Church ha affermato inol­
tre che una risposta «insuf­
ficiente» alla presenza delle 
truppe favorirebbe l'« avven­
turismo » dell'Unione Sovieti­
ca in America latina ed al­
trove. 

Ben più pacata, a poche ore 
dall'incontro Vance-Dobrinin, 
continuava ad essere la posi­
zione dell'amministrazione. In 
modo da minimizzare le riper­
cussioni della scoperta della 
brigata a Cuba, l'intera vi­
cenda era stata affidata ini­
zialmente al Dipartimento di 
Stato. Carter è intervenuto 
solo in seconda battuta per 
tentare di smontare l'iniziati­
va di Church e di altri sena­
tori di legare il futuro del 
SALT II allo status delle trup­
pe sovietiche. Dopo aver pro­
messo una «diplomazia fer­
ma » e chiesto la « calma » 
da parte degli americani ve­
nerdì. Carter ha specificato 
che il SALT II non dovrebbe 
essere messo in ballo. « Lega­
re il trattato a qualche azio­
ne o inazione da parte dei so­
vietici non sarebbe nell'inte­
resse del popolo americano». 
ha affermato il presidente. 

II risultato del primo incon­
tro tra Vance e Dobrinin sul­
la «crisi» cubana non è an­
cora noto. Ad ogni modo ci 
si chiede a Washington qua­
le possa essere la risposta 
americana nel caso i senatori 
che fanno capo a Church in-

' sistessero nel ricatto sul SALT 
n se — come si prevede — 
Mosca si rifiuta di ritirare le 
truppe dall'isola. 

m. o. 

Un «sit-in» 
di protesta 
di studenti 
a Pechino 

PECHINO — Al grido «Vo­
gliamo andare a scuola » cir­
ca 250 studenti hanno effet­
tuato una marcia di protesta e 
un sit-in negli uffici munici­
pali lamentando di non esse* 
re stati ammessi all'universi­
tà pur avendo superato gli 
esami di ammissione. 

Dopo due ore e mezza gli 
studenti hanno evacuato gli 
uffici, avendo ottenuto rassi­
curazione dell'interessamento 
delle autorità al loro caso da 
parte di un rappresentante del 
Comitato rivoluzionario di Pe­
chino. che corrisponde al con­
siglio municipale. 

La dimostrazione è iniziata 
alle 11,30 con un corteo di 
circa 400 studenti e lavoratori 
che hanno percorso il princi­
pale viale della capitale ed 
hanno attraversato la grande 
piazza della Pace Celeste. 
Man mano che il corteo pro­
cedeva agli studenti si sono 
uniti simpatizzanti e curiosi, 
molti in bicicletta. 

La marcia che era partita 
dal « muro della democrazia » 
è durata 45 minuti. La guida­
vano quattro ragazze che si 
tenevano per mano mentre al­
tri recavano cartelli e striscio­
ni con la scritta « Vogliamo 
poter andare a scuola ». 

Il presidente 
dell'ENI 
in visita 

a Washington 
WASHINGTON — H presiden­
te dell'ENI Giorgio Mazzanti è 
giunto a Washington per una 
visita di cinque giorni negli 
Stati Uniti, nel corso della 
quale incontrerà il nuovo se­
gretario all'energia Charles 
Duncan, alti esponenti del go­
verno federale, del congresso 
e dell'industria privata. 

In preparazione agli incon­
tri ufficiali, Mazzanti ha avu­
to ieri un colloquio con James 
Akins, ex-ambasciatore in Ara­
bia Saudita ed esperto di pro­
blemi /-petroliferi e medio­
orientali. 

Oggi egli si incontrerà con 
il presidente della commissio­
ne per l'esame dei progetti di 
legge della Camera Frank 
Guarini, con il sottosegretario 
di stato «gli affari economici 
Richard Cooper e con il sot­
tosegretario di stato per gli 
affari europei George Vest 

Nella giornata di mercoledì 
sono previsti colloqui al di­
partimento dell'energia con il 
segretario Duncan e con il 
vice-segretario John 0*Leary. 
Alla Casa Bianca, egli si in­
contrerà con Marshall Bre-
ment (uno dei collaboratori di 
Brzezinski al consiglio per la 
sicurezza nazionale) e con 1' 
ambasciatore Henry Owen, 
rappresentante del presiden­
te Carter per i negoziati eco­
nomici. 

Prezzi 
movimento operaio e demo-
erotico. Il compito non è né 
facile, né semplice. Diciamo­
lo apertamente: vi è un ri­
tardo storico del movimen­
to operaio, non solo in Ita­
lia, nell'affrontare la que­
stione dei prezzi. La ragio­
ne di fondo è del tutto evi­
dente. La classe operaia si 
trova nel cuore del proces­
so produttivo, ne è il prota­
gonista essenziale, ma non è 
solo esclusa dalla proprietà 
dei mezzi di produzione, è 
anche estromessa dai mec­
canismi economici di deci­
sione. Questa contraddizione 
tra collocazione ed estromis­
sione, che di per sé costrin­
ge alla subalternità, non è 
certo compensata dal poter 
contrattare il prezzo di una 
sola merce, cioè della forza 
lavoro. 

Va risolta con l'impegno 
dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni ad essere for­
za dirigente anche nella vita 
e nei processi economici. 

Il movimento operaio ita­
liano non parte certo da 
zero. 

E' in moto una azione, 
seppure iniziale, su diversi 
piani. Innanzi tutto, sono or­
mai numerosi gli ordini del 
giorno di protesta di fabbri­
che e aziende e parecchie le 
organizzazioni sindacali che 
hanno assunto la questione^ 
del carovita come uno dei 
terreni fondamentali di bat­
taglia in questo momento. Vi 
sono, poi, le iniziative della 
cooperazione di consumo ed 
agricola e quelle dei Comu­
ni per immettere sul mer­
cato. in collaborazione con 
produttori ed esercenti, pa­
nieri di prodotti a prezzi 
equi. Diverse Province e Re­
gioni si sono ripromesse di 
svolgere un'opera preziosa 
di sostegno e di coordina­
mento delle iniziative di in­
tervento e di collaborazione 
con i vari operatori, di con­
trollo sui fenomeni specu­
lativi. 

Si è agito nelle sedi e per 
vie amministrative — t Co­
mitati prezzi — per blocca­
re gli aumenti dei generi dt 
prima necessità. In molti si 
sono espressi contro gli au­
menti di tariffe prima di un 
esame attento delle situazio­
ni aziendali (bilanci, ecc.) e 
di comparate, imprescindibi­
li necessità. Sappiamo bene 
che i processi economici 
non si possono fermare per 
decreto, ma non sottovalu­
tiamo che per decreto si 
possono guadagnare periodi, 
pur temporanei, di pausa, 
spazi per iniziative più in­
cisive, persino credibilità e 
consensi di massa. 

Ma tutto ciò è sufficien­
te? Siamo i primi a dire di 
no. E allora? Abbandonarsi 
alla demagogia che si può 
presentare sotto varie for­
me? ' Il movimento operaio 
rifiuta da tempo di ricono­
scere nel bottegaio la cau­
sa dell'inflazione, combatte 
decisamente contro le aber­
ranti e cosiddette soese pro­
letarie, non cede alle tenta­
zioni dei mercatini rossi, e 
deve respingere ogni altra 
forma di demagogia e di fa­
ciloneria non solo perché, 
soprattutto in questo campo, 
ad ogni illusione segue ra­
pidamente una opprimente 
disillusione, ma perché V 
una e l'altra fanno da freno, 
fin da principio, alla mobi­
litazione delle forze, alla co­
struzione delle alleanze in­
dispensàbili alla battaglia. 

Il rifiuto della demagogia, 
però, non può significare at­
tendismo o — che fa lo 
stesso — predicazione di 
una sorta di palingenesi ge­
nerale per la struttura e la 
vita economiche. 

E allora ritorna insistente 
la domanda: che fare in con­
creto? 

Intanto, tutte le iniziative 
sopra ricordate debbono e-
stendersi, andare oltre l'epi­
sodico, assurgere al livello 
di un movimento articolato 
ma ricco, multiforme ma 
ampio e generalizzato. Il go­
verno deve essere costretto 
a sostenere la Cooperazione, 
i Comuni, le Province e le 
Regioni nei loro interventi 
sul mercato, con un piano 
massiccio e preciso di ap­
provvigionamenti e con mi­
sure di coordinamento, fa­
cendo uso di tutti gli stru­
menti, statali e parastatali 
che ha a disposizione.^ 

Alle organizzazioni di mas­
sa poi, e in particolare al 
movimento sindacale nella 
sua autonomia, spetta fa di­
rezione sia della denuncia e 
della protesta, che delle 
pressioni e delle manifesta­
zioni di lotta quanto mai ne­
cessarie. Certamente non i 
tutto. Perché non porre al­
l'ordine del giorno della vita 
democratica associativa la 
costituzione della Lega dei 
consumatori con compiti di 
mobilitazione, di intervento 
e di educazione e con l'ade­
sione di organizzazioni eco­
nomiche e di massa oltre che 
di singoli? 

E ancora. Noi riteniamo 
che stano maturi i tempi per 
superare U menzionato ritar­
do storico, del movimento 
operaio e democratico che 
sia cioè possibile entrare 
rapidamente in una fase 
nuova nella lotta alTmJla-
zione attraverso Vorganizza-
zione della conoscenza e del 
controllo, non dei prezzi ter­

minali, ma della loro forma­
zione cominciando dal pro­
cesso •• produttivo e almeno 
per prodotti strategici e di 
grande rilevanza. 

Sulla base di quali criteri 
— domandiamo, restando a 
un solo esempio — la FIAT 
ha proceduto ancora pochi 
giorni or sono a un ulteriore 
ritocco dei listini delle auto-
nwbili? E' certo che la più 
importante holding privata 
italiana è arrivata a prezzi 
record e procede a ritmi ac­
celerati usando un sistema 
di indicizzazione che alimen­
ta la psicosi generale all'au­
mento. E' giusto, è giustifi­
cabile? Per conoscere i cri­
teri adottati si potrebbero 
far valere i diritti di infor­
mazione recentemente con­
quistati. Se ne discuta. 

Del resto, si fa un gran 
parlare tra le forze della 
sinistra, di forme di parteci­
pazione e di strumenti de­
mocratici, nuovi e originali, 
della classe operaia italiana 
affinché essa possa interve­
nire nella vita economica, 
rinnovarla e trasformarla 
facendo « la propria parte 
di impegno materiale e mo­
rale » (Berlinguer). Siamo 
d'accordo: si proceda vera-
niente e si facciano le espe­
rienze necessarie. Forse vale 
proprio la pena di comincia­
re affrontando problemi rea­
li, questioni concrete, come 
è appunto quella della for­
mazione dei prezzi. 

Né ci si accusi di voler 
restringere e rinchiudere la 
azione tra la classe operaia, 
nelle imprese. Vogliamo lo 
esatto contrario. 

In realtà intendiamo dare 
base di massa e concretez­
za, partecipazione e stru­
menti, a una politica di ri­
forme e di programmazione 
democratica. 

Abbiamo parlato di pro­
grammazione. La cultura e-
conomica contemporanea ha 
chiarito con dovizia di^ ar­
gomentazioni che l'inflazione 
non ha — soprattutto oggi, 
quando i ritmi di incremen­
to sono crescenti — una 
unica causa e neppure una 
causa principale. Ci riferia­
mo, per tutti, ai lavori di 
un Convegno tenuto questa 
estate a Milano con la par­
tecipazione di esponenti di 
orientamento democratico ed 
•avanzato tra i più validi 
della scienza economica ita­
liana. 

Le cause sono molte e so­
no radicate sia nella strut­
tura che nella politica eco­
nomiche. Facile è enumerare 
quelle di ordine internazio­
nale, quelle che si ritrovano 
nel bilancio e nell'indebita­
mento pubblici, nel campo 
monetario e finanziario e, 
via via, nelle attese e nelle 
iniziative speculative. Il mo­
vimento operaio non cela la 
portata di quelle che hanno 
sede nel costo del lavoro, 
nelle sue storture e contrad­
dizioni; anzi afferma che 
anche qui si deve por mano, 
ma che è necessario farlo 
— affinché tutto ciò non si 
traduca in un miserrimo in­
ganno classista — aggreden­
do contemporaneamente tut­
ti gli altri lati del comples­
so problema. 

E' a questo livello che 
bisogna portare l'impegno. 
C'è di più. L'inflazione af­
fonda le sue radici nello 
Stato e nella politica sovra-
nazionale. 

E', quindi, a livello dello 
Stato e della stessa politica 
sovranazionale che bisogna 
condurre l'azione e la lotta 
contro l'inflazione. Per que­
sto bisogna sapere^ di quali 
strumenti adeguati bisogna 
far uso — cominciando dalla 
Banca d'Italia — quali mi­
sure di riforma vanno pro­
mosse, quali linee di pro­
grammazione vanno imposte 
e seguite. Ma qui il discorso 
assume un'altra ampiezza e 
non può essere svolto né in 
questa circostanza, né in una 
sola occasione. Se, però, vuo­
le reggersi su una base so­
lida, esso ritorna alla co­
struzione di un ampio mul­
tiforme movimento, econo­
mico e politico, di massa. E" 
un compito non facile, anzi 
arduo, ma necessario e ur­
gente, all'assolvimento del 
quale bisogna impiegare fa­
tica foraggio e mteUigenza. 

Abbiamo riproposto la po­
litica di unità democratica, 
Meglio: essa è stata ripro­
posta dalla forza delle cose. 
La nostra scelta non è, quin­
di, ima scelta di parte. Del 
resto, la politica di intesa e 
di unità democratica siamo 
impegnati a costruirla con 
l'apporto originale — che ne 
è anche un connotato essen­
ziale — di tutte le forze pro­
gressiste, comunisti e socia­
listi innanzitutto. Lavorere­
mo con tenacia e caparbietà 
per rimuovere tutti gli osta­
coli — di incomprensione e 
oggettivi — che vi si frap­
pongono persino all'interno 
stesso della sinistra. Terre­
mo conto di tutte le lezioni. 
Già ora teniamo conto di 
quelle del passato, la più im­
portante delle quali dice che 
le intese, le alleanze, l'unità 
si costruiscono soltanto nel 
confronto vivo e serrato con 
i problemi della vita dei la­
voratori, del popolo, della 
nazione. Ci dobbiamo misu­
rare — non solo nelle eia-
borazioniamo nella lotta di 
ogni giorno — con i grandi 
ed esaltanti temi dello svi­
luppo, delle prospettive, del­
la vita e della sua qimlità, e 

con le questioni più minute 
e concrete, ma non meno 
rilevanti, della quotidianità. 
L'inflazione, l'aumento dei 
prezzi, il carovita sono parte 
dei primi e delle seconde. 

Sindona 
tamente sicuro, Sindona deve 
avere certo sorrisa: 

Mentre, dunque, la giustizia 
americana è alle prese an­
ch'essa con le sue proprie len­
tezze (tutto il mondo è pae­
se?) sul caso Sindona conti­
nuano le illazioni e le rivela­
zioni giornalistiche. Polizia 
newyorchese e FBI, scrive il 
« New York Times », sono ora 
divisi: per la prima, infatti, 
il finanziere è sicuramente vit­
tima di un rapimento; per gli 
agenti federali, l'uomo si « sa­
rebbe fatto sparire» volonta­
riamente; comunque, al mo­
mento. Sindona continua uffi­
cialmente ad essere classifi­
cato tra le persone « scom­
parse ». 

Lo stesso giornale riferisce 
inoltre il parere di persone 
vicine alla famiglia, secondo 
cui Sindona « potrebbe esse­
re stato sequestrato da alcuni 
suoi ex soci d'affari o poli­
tici in Europa ». 

Le lettere del bancarottiere 
pervenute alla famiglia dal 
momento della sparizione al 
27 agosto scorso, sarebbero 
14: tutte autentiche secondo 
la polizia americana e prove­
nienti dall'aera di New York. 

Insomma, Sindona, sarebbe 
vivo, in buona salute e proba­
bilmente neanche lontano. 

Moro 
veniva ' informata anche la 
Procura della Repubblica. 

Lo stesso procuratore capo 
Giovanni De Matteo ha aper­
to subito un'inchiesta della 
quale si occuperà personal­
mente. Per oggi, anzi, è pre­
visto un primo interrogatorio 
di Anna Moro. Intanto pare 
che la polizia abbia già iden­
tificato il presunto operaio del­
la Sip che sarebbe già stato 
anche interrogato. Le indagi­
ni, ovviamente, sono circonda­
te dal massimo riserbo ed è 
per questo motivo che alla 
Procura e all'ufficio politico 
della Questura tutti si sono 
trincerati nel massimo riserbo. 

Nella tarda serata è stato 
diffuso il testo di una nuova 
intervista della figlia di Aldo 
Moro, sempre al quotidiano pu­
gliese. 

« Non sappiamo nulla — ha 
detto Maria Fida Moro —. Non 
siamo depositari di segreti. Se 
avessimo saputo qualcosa o 
qualcosa fosse venuto alla lu­
ce in questi ultimi tempi lo 
avremmo detto ». Maria Fida 
Moro ha ribadito la preoccu­
pazione della famiglia per il 
pericolo corso dalla sorella An­
na domenica scorsa. 

«Sono un po' più tranquil­
la — ha concluso Maria Fida 
Moro — ora che polizia e ca­
rabinieri vegliano su Anna ». 

di quelle componenti che già 
da tempo sono disposte non 
solo alla scelta di una via 
« totalitaria » islamica, ma, se 
si presentasse l'occasione, per­
sino a un massacro alla « in­
donesiana » degli « altri, », —/ 
gli aveva fatto recentemente 
prendere posizione con una 
violenza inusitata, che aveva 
amareggiato molti, contro la 
petulanza dei € cuccioli mar­
xisti » e contro i « maledet­
ti » ribelli curdi. 

Eppure, passato con l'eva­
cuazione di Mahabad il mo­
mento di massima tensione 
per il Kurdistan, Taleghani 
era tornato ad essere la prin­
cipale voce critica verso i pe­
ricoli di ogni « imbrigliamen­
to » o cacciata in vicoli cie­
chi del processo rivoluziona­
rio. Nell'ultimo € discorso del 
venerai » — tenuto al cimi­
tero per commemorare i mar­
tiri di piazza Jaleh — aveva 
ancora una volta insistito sul­
la analogia tra la lotta di Mao­
metto e ogni lotta per la libe­
razione dall'oppressione di 
classe. E il giornale di un 
altro « dissidente » della ge­
rarchia sciita l'ayatollah Scia-
riat Madori, aveva intitolato 
a piena pagina il discorso di 
Taleghani: « Il popolo dei di­
seredati non crede che il fine 
della nastra rivoluzione isla­
mica sia la libertà perché si­
nora ha visto pochi fatti con­
creti ». Così come, ci fanno 
notare, risale a Taleghani, 
quando qualche settimana fa 
ricevette una delegazione cu­
bana, la curiosa espressione 
usata anche dal ministro de­
gli esteri iraniano alla confe­
renza dell'Avana, sulla rivo­
luzione cubana identificata so­
stanzialmente con una € rivo­
luzione islamica » perché in 
favore degli oppressi e con­
tro l'imperialismo. 

L'ultimo impegno di lavoro 
di Taleghani è stato un lungo 
colloquio con l'ambasciatore 
sovietico a Teheran. Dopo 
aver salutato l'ospite era an­
dato a dormire. Sentitosi male 
aveva chiamato uno dei figli 
(ha avuto 5 maschi e 5 fem­
mine; la seconda moglie era 
morta appena tre mesi /a), 
ha chiesto un panno caldo per 
la testa e per il petto che gli 
doleva. Una équipe di medici 
era accorsa poco dopo, ma 
l'infarto non lasciava più spe­
ranze. 

I quasi due milioni e mez­
zo di voti che Taleghani ave­
va avuto alle elezioni per la 
assemblea costituente a Te­
heran — contro le non molte 
decine di migliaia di voli per 
il famigerato ayatollah Khal-
khali — testimoniano delle di­
mensioni del prestigio di cui 
godeva la sua figura. Ed è 
probabile che la sua scompar­
sa renda ancora più difficili 
di quanto non fossero già fi­
nora le strade e i bivi tor­
mentosi che l'Iran sta attra­
versando e si troverà di 
fronte. 

Iran 
dita. «I due sarti», venivano 
chiamati Taleghani e Khomei-
ni: «l'uno taglia, esaspera le 
contraddizioni e le lacerazio­
ni; Taleghani ricuce, con pa­
zienza ». 71 sessantottenne aya­
tollah di Teheran (che tra l'al­
tro — lo si è saputo solo ie­
ri — era il presidente del Con­
siglio della rivoluzione) era 
cosi divenuto il punto di rife­
rimento non solo delle forze 
della « sinistra » islamica (dai 
« mugiaidin Khalq » olle di­
verse ramificazioni della scuo­
la di Ali Sciariati e di tutte 
le correnti che accentuano il 
carattere « sociale » della ri­
voluzione islamica), ma an­
che di buona parte dei settori 
« laici » e marxisti che nella 
sua figura vedevano un pos­
sibile perno dell'unità e del 
« compromesso » tra le diver­
se componenti della rivolu­
zione. 

Proprio Taleghani aveva cer­
cato di « sdrammatizzare » in 
febbraio la battaglia del eia-
dar. Era più volte intervenuto 
personalmente sulla questione 
curda, raggiungendo compro­
messi che sembravano poter 
garantire soluzioni pacifiche. 
A lui, esponente del movimen­
to di Mossadek e quindi più 
* politico» e sensibile di altri 
leaders religiosi alle istanze 
dell'unità di tutte le forze pro­
gressiste, guardava con fidu­
cia chi temeva il prevalere 
delle correnti islamiche più 
integraliste. E a lui si rivol­
gevano spesso anche i comu­
nisti e i marxisti, che lo ave­
vano conosciuto nelle prigioni 
dello scià e con lui avevano 
condiviso sevizie ed umiliazio­
ni (Taleghani, fondatore con 
Bazargan del « movimento 
per la liberazione dell'Iran» 
ha trascorso in carcere ben 
Il anni). 

Nell'aprile scorso, quando 
furono arrestati dalle milizie 
dei « comitati* due suoi figli, 
furono proprio le forze della 
sinistra laica e islamica ad 
organizzare imponenti mani­
festazioni di protesta e sem­
brò profilarsi addirittura una 
rottura fra lui e Khomeini. 
Poi. probabilmente grazie an­
cora una volta aWabilità del 
<cucitore», l'attrito era rien­
trato, m forse proprio la co­
scienza dei pericoli che avreb­
be potuto comportare in que­
sto momento una lacerazione 
profonda nel cuore del movi­
mento islamico — pericoli per 
le sorti della rivoluzione e in­
sieme pericoli di un prevalere 

Assassinato 
uno dei fondatori 

del Partito 
Operaio Turco 

ANKARA — Uno del fonda­
tori del Partito Operaio di 
Turchia, l'avvocato Ceyhun 
Con, è stato assassinato ieri 
ad Adana una città della co­
sta mediterranea. 

Ceyhun Can, presidente del­
la sezione regionale del Par­
tito Operaio, si trovava nel 
suo ufficio quando due o tre 
uomini vi hanno fatto irru­
zione, sparando alcune raffi­
che di armi automatiche e 
dandosi poi alla fuga con 
un'auto che è stata ritrovata 
poche ore dopo. 

La scomparsa 
di Arminio 
Schacherl 

TRIESTE — E* scomparso a 
Fiume nei giorni scorsi il pro­
fessor Arminio Schacherl, 
fratello del compagno Bruno, 
capo redattore di «Rinasci­
ta ». Fiumano, combattente 
partigiano in Jugoslavia nel 
battaglione italiano « Pino 
Budicin», poi capo redattore 
del quotidiano della sua cit­
tà «La voce del popolo», pe­
dagogo. uomo di cultura, at­
tivo dirigente dell'Unione de­
gli italiani dell'Istria e di Fiu­
me, traduttore e scrittore, in­
segnante, Arminio Schacherl 
lascia un vuoto difficilmente 
colmabile. 

All'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume, ai fa­
miliari, al compagno Bruno, 
il comitato regionale del PCI, 
la federazione triestina del 
PCI e il nostro giornale e-
sprimono il più sentito e par­
tecipe cordoglio. 
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